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I giovani 
verso il mondo
di don Gianni Antoniazzi

I nostri fi gli espatriano. Succede a 
Mestre, come nel resto dell’Italia: 
i giornali parlano di circa 250.000 
giovani andati all’estero negli ulti-
mi 10 anni. Non sempre è una fuga. 
C’è il desiderio della scoperta e dei 
nuovi orizzonti. Ritorna lo spirito 
dei Magi che nell’Epifania si metto-
no in cammino per seguire l’astro: 
torneranno alle loro case più ric-
chi di prima. Anche Gesù lascia il 
villaggio di Nazaret e comincia la 
sua opera a Cafarnao, vivace città 
di frontiera, crocevia di mercati, 
ricca di molteplici culture. Così al-
cuni giovani non rifi utano la casa 
paterna, ma sentono il bisogno di 
guardarsi intorno e far tesoro di 
nuove esperienze. È l’avventura di 
Ulisse che anima le menti più vi-
vaci. Bisogna riconoscere però che, 
insieme a questo, esiste anche la 
fuga “dei cervelli”. Molti lavoratori 
e laureati, delusi dall’Italia, cer-
cano la pagnotta altrove. È triste 
ma anche Mestre non riesce a far 
sognare i suoi fi gli. Ci troviamo in 
questo caso nella condizione dei 2 
di Emmaus che, con cuore triste, 
decidono di lasciare Gerusalem-
me. La colpa non è dei genitori: 
qui abbiamo famiglie ricche di vi-
gore e speranza, capaci di aprire 
al futuro. Il problema è complesso. 
Pesa l’incertezza della legge italia-
na in continuo cambiamento: non 
si riesce a progettare se le regole 
cambiano di continuo. È poi urgen-
te anche una drastica cura dima-
grante della burocrazia che logora 
le forze. I giovani riconoscano che 
il sogno di una vita garantita era 
un’illusione degli anni ’90: cresce 
chi aff ronta il rischio e l’incertezza.
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"Ho vissuto a Mestre fi no ai 18 anni, 
ho studiato al liceo scientifi co Gior-
dano Bruno. Mi ha sempre aff asci-
nato la cultura anglosassone e alla 
fi ne del quinto anno sono andata a 
studiare a Nottingham, in Inghilter-
ra. Mi sono laureata in scienze della 
comunicazione e oggi insegno spa-
gnolo alle medie e alle superiori a 
Londra". Alessia De Vita ha 25 anni, 
ed è una dei tanti giovani mestrini 
che hanno deciso di emigrare: un 
cervello in fuga. Come lei, infatti, 
sono tanti i ragazzi che lasciano la 
nostra città per andare in metropo-
li europee, mossi dalla curiosità di 
scoprire il mondo e di raggiungere 
contesti che, spesso, off rono mag-
giori opportunità lavorative e sti-
pendi più elevati. "Sono felice della 
scelta. Londra è una città che off re 
molto sia dal punto di vista lavorati-
vo che culturale: c’è sempre qualco-
sa di interessante da fare. Confesso 
però che sto pensando di tornare in 
Italia: da noi la gente è più calorosa 
e si riescono a stringere legami an-

che quando si va in un negozio, cosa 
molto più diffi  cile in Inghilterra".

Alessia non è l’unica mestrina emi-
grata che, soddisfatta del lavoro 
trovato all’estero, pensa però a un 
possibile ritorno. Anche Nicolò Mat-
tana, 27 anni, valuta l’ipotesi di 
tornare a casa. "Ho studiato infer-
mieristica all’Università di Padova 
con sede a Mestre – spiega - mi sono 
laureato nel novembre 2014 e già a 
ottobre mi avevano proposto un la-
voro in Inghilterra come infermiere 
in seguito a un colloquio di lavoro. 
Le motivazioni principali che mi 
hanno spinto prima a partire, e poi 
a rimanere, sono le opportunità di 
crescita che la mia professione ha in 
Inghilterra (ovviamente con la cre-
scita c’è anche una questione sala-
riale non indiff erente). Qui mi sento 
molto valorizzato come infermiere 
e sento che la mia professione è 
molto apprezzata". Di cosa ti occu-
pi, nello specifi co? "Ho due lavori: 
sono Charge nurse (infermiere capo 
tradotto in italiano) del pronto soc-
corso del st Mary’s hospital di Lon-
dra (uno dei quattro centri politrau-
matici della capitale), e il lavoro 
consiste nel gestire tutto il pronto 
soccorso, quindi ci sono molte re-

Sono tanti i ragazzi mestrini che, una volta fi niti gli studi, vanno all’estero in cerca di lavoro
Trovano più opportunità, ma in molti permane il desiderio di casa e c’è chi pensa al ritorno

sponsabilità, ma è molto stimolan-
te. Il mio secondo lavoro è invece 
quello del fl ight nurse: una volta al 
mese per una settimana vado con 
aerei privati (jet o long air) da pa-
zienti che stanno male all’estero 
per rimpatriarli in Inghilterra". Mi 
spiegavi che il lavoro è molto sti-
molante. Se avessi le stesse pos-
sibilità in Italia torneresti a casa? 
"Probabilmente sì: amo l’Italia e lo 
considero davvero il Paese più bel-
lo del mondo, ma per come le cose 
funzionano al momento (soprat-
tutto nella mia professione) è dif-
fi cile avere le stesse opportunità".

Ciò che al momento frenerebbe Ni-
colò dal tornare a casa sono quindi 
le diverse opportunità lavorative e 
le conseguenti diff erenze retributi-
ve tra Inghilterra e Italia. Sia a Ni-
colò che ad Alessia piace la vita a 
Londra: lì hanno trovato un impiego 
stimolante e una città che anche 
dal punto di vista culturale e del 
divertimento off re molto ai giovani. 
Un discorso simile vale anche per 
Alessandro Ronchin, 29enne me-
strino che oggi vive ad Amsterdam. 
"Ho studiato economia aziendale a 
Ca’ Foscari – racconta – Ho deciso 
di trasferirmi all’estero perché sono 

Cervelli in fuga
di Matteo Riberto

L'intervista
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sempre stato attratto dai contesti 
internazionali e fi n da bambino ero 
curioso di scoprire ciò che accade 
nel mondo. Fortunatamente, i miei 
genitori assecondarono da sempre 
questo mio desiderio, facendomi 
studiare due lingue straniere già 
dalla scuola media e supportandomi 
durante il mio Erasmus a Barcellona 
e il mio master a Tilburg (Olanda)". 
Oggi lavori ad Amsterdam, giusto? 
"Si, lavoro per la più grande multi-
nazionale di abbigliamento sportivo 
(Nike) e mi occupo di coordinare la 
produzione di campagne di marke-
ting via email. È un ambiente di la-
voro fantastico, ultramoderno, dav-
vero unico nel suo genere. Gli uffi  ci 
sono circondati da campi sportivi 
con qualsiasi tipo di attrezzatura 
e gli impiegati sono invitati a far-
ne uso in qualsiasi momento, anche 
durante l'orario di lavoro, a patto 
di riuscire poi a compiere i compi-
ti assegnati". Ti mancano Mestre e 
Venezia? Vorresti tornare? "Sì, mi 
mancano. Vi sono nato, cresciuto: ci 
ho trascorso 25 anni della mia vita 
e le mie radici sono là. Mi mancano 
la famiglia e gli amici, ma mi man-
cano anche tanti aspetti del vivere 
in Italia. La qualità dei prodotti, il 
clima, il calore della gente e tante 
comodità che diamo per scontate 
e che in Olanda sono considerate 
un lusso. Per queste ragioni sì, mi 
piacerebbe tornare, ma in una fase 
più avanzata della mia vita". Cosa 

dovrebbe off rirti la nostra città per 
convincerti a tornare?  "Più oppor-
tunità di lavoro nel digitale ma an-
che più eventi sociali, culturali... in 
poche parole più vita! Mi piacereb-
be che Venezia fosse ancora un cro-
cevia internazionale e un importan-
te centro culturale e commerciale a 
livello mondiale. Ho invece l'impres-
sione che, al di fuori del turismo, 
sia rimasto molto poco purtroppo".

Pure Giulio Busetto, 29 anni, anche 
lui laureato in economia aziendale, 
sente la mancanza dell’Italia sebbe-
ne a Parigi stia facendo un lavoro 
stimolante e in linea con il suo per-
corso di studi. "Attualmente lavoro 
per BNP Paribas a Parigi, dove mi 
occupo di diversi progetti in ambito 
Treasury / Asset and liability ma-
nagement... in pratica facciamo in 
modo che la banca sia ben solida. 

Ho cominciato da BNP a New York 
sempre nello stesso ambito ma pur-
troppo non sono potuto restare per 
questioni legate al visto". Oggi vivi 
appunto a Parigi, che cosa ti off re 
in più la capitale francese e cosa 
ti manca dell’Italia? "A Parigi direi 
che il mercato del lavoro è decisa-
mente migliore: gli stipendi sono 
un po’ più alti dell’Italia (anche se 
compensati da un costo della vita 
molto più elevato), le opportunità 
professionali sono più numerose e 
il contratto a tempo indeterminato 
è la norma. Confesso che dell’Italia 
mi mancano soprattutto la famiglia 
e gli amici. Poi devo dire che da noi 
le persone, in generale, sono mol-
to più solari, positive, amichevoli 
e spontanee". Torneresti a Mestre? 
"Certo che tornerei, sto solo aspet-
tando l’occasione giusta! Anche se 
il mio sogno è tornare a New York". 

Abbiamo letto le opinioni di 4 gio-
vani laureati che hanno trovato 
l’opportunità di esprimere le pro-
prie capacità fuori dall’Italia. Molti 
di loro, nonostante si trovino bene 
dove vivono, non escludono un ri-
torno. Sicuramente, tra i tantissimi 
giovani emigrati all’estero – sem-
pre di più negli ultimi anni – c’è 
anche chi non pensa minimamen-
te di rientrare avendo trovato un 
contesto più favorevole e forse più 
stimolante. Il tema però, è quello 
di off rire a questi ragazzi più pos-
sibilità di scelta. Curiosità e voglia 
di scoprire il mondo sono alcune 
delle ragioni che li spingono ad 
emigrare. E molti si trovano bene 
oltralpe, come dicono i ragazzi che 
abbiamo intervistato. Ma le radici 
rimangono, e a volte il desiderio 
di tornare si scontra con una real-
tà, quella della nostra città, che 
frena. Meno opportunità lavorati-
ve, meno spazio di crescita per i 
giovani e un contesto che spesso 
appare immobile, poco stimolan-
te. È questo il muro che ferma 
tanti di quei ragazzi che vorreb-
bero tornare. E così la nostrà città 
perde alcuni dei suoi fi gli migliori.
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Benedetta Londra
di don Gianni Antoniazzi

Molti giovani hanno cullato l’idea 
di vivere nella capitale inglese. Ora 
che l’Inghilterra sta tagliando i pon-
ti con l’Europa che cosa accadrà? Da 
principio soff rivo per questa situa-
zione, quasi fosse un impoverimen-
to grave per il nostro avvenire. Ora 
noto una tale confusione nel pensie-
ro anglosassone (quasi un imbarba-
rimento) che ritengo un vantaggio 
se l’Inghilterra si slega al continen-
te. L’Europa resterà più povera ma 
con idee più chiare: chissà che, nel 
guardarci negli occhi con più umiltà 
e modestia, possiamo rimboccarci 
le maniche e costruire un avveni-
re più compatto. Insomma: gli USA 
hanno cominciato la crescita con 
l’indipendenza da Londra; forse per 
noi accadrà altrettanto. Ma i nostri 
ragazzi dove andranno? Il presiden-
te Mattarella ha avuto parole pre-
ziose. Nel messaggio di fi ne anno 
ha chiesto di “avere più fi ducia in 

Sottovoce

noi stessi”. Ha aggiunto che “dispo-
niamo di grandi risorse, di umanità, 
di ingegno, di capacità di impre-
sa”. In eff etti, dopo un’esperienza 
a Londra, qualcuno è tornato molto 
volentieri a Mestre. Ricordiamoci 
di Marco e Gloria, i due architetti 
veneti di 28 anni, bruciati a Lon-

Uno spazio per iniziare
Dopo la costruzione di Centri don Vecchi per gli anziani, 
mi piacerebbe concentrarmi sul lavoro dei giovani a Me-
stre. Vorrei trovare uno spazio da off rire gratuitamente, 
per 3 anni, a chi volesse comporre una propria attività. 
Non uno spazio soltanto fi sico ma anche legale e ammi-

In punta di piedi

nistrativo. Vedo che in città pochi aprono imprese: la 
CGIA lo conferma. Immagino allora un’ipotesi, tutta da 
studiare. Chi avesse il desiderio di costruirsi un lavoro a 
Mestre, dovrebbe cominciare un colloquio per capire se 
l’idea funziona: giusto per non vendere frigoriferi al polo 
Nord. Poi gli potremmo dare uno spazio gratis, per qual-
che mese, per saggiare le sue capacità, la determinazio-
ne e la perseveranza. Se l’esito è buono servirà un fondo 
per le spese iniziali. Sarà il momento di favorire il dialo-
go con le banche: non per un mutuo da capogiro ma per 
la cifra iniziale. Alla fi ne, se sono rose fi oriranno: dopo 
3 anni uno si mette in proprio con uno spazio adeguato. 
I professionisti che lo hanno assistito nell’avvio reste-
ranno i riferimenti per il futuro. Un punto mi è chiaro: 
niente fi nanziamenti pubblici. Negli anni ’80 qualcuno 
usava il girello per i bambini piccoli. Oggi capiamo che è 
meglio lasciare che i bambini usino le proprie forze e il 
sostegno dei genitori vicini. Ebbene: qualche volta i fi -
nanziamenti illudono i più giovani che invece devono ca-
pire in fretta se sono fatti per il libero mercato o meno.

dra nel 2017. Qui da noi nessuno 
vive in condizioni così precarie. 
Abramo si è diviso dal cugino Lot, 
Giacobbe dal fratello Esaù: per nes-
suno è stato un trauma. Speriamo 
che questa Brexit ci aiuti a capire 
le ricchezze dell’Italia. Se Dio vor-
rà un giorno torneremo insieme.
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Da che mondo è mondo, dove l’uomo 
si trova bene tende a mettere radi-
ci, ma, nel contempo, è irrequieto e 
bramoso sempre del meglio, per cui 
la storia ne esce caratterizzata da im-
ponenti movimenti migratori. I quali 
a loro volta hanno impresso profondi 
cambiamenti alle identità e alle orga-
nizzazioni sociali. Le tracce lasciate 
da quest’ultimi ci danno modo di ri-
costruire i vari percorsi intrapresi. Le 
spinte iniziali mutano sensibilmente 
a seconda dei tempi e delle situazio-
ni: a volte sfociano in invasioni vere 
e proprie, con guerre di conquista e 
sottomissione, altre si “limitano” a 
spostamenti di massa, come quelli sul-
la scena in quest’epoca, variamente 
determinati. Spesso sono le guerre, i 
dopo guerra e le crisi a innescare fu-
ghe dal disagio, dalla povertà e dalla 
miseria, in cerca di fortuna altrove. 
Noi stessi, come italiani, a causa della 
nostra forte identità, abbiamo inciso 
nelle comunità dove siamo approda-
ti, nel bene e nel male, e abbiamo un 
passato di tutto rispetto per quanto 
riguarda sia l’immigrazione che l’emi-
grazione. Talora i capovolgimenti del-
le situazioni, più che la nostalgia della 
terra natia, hanno provocato anche 

consistenti rimpatri. Ho lavorato ab-
bastanza in anagrafe, nel periodo del 
boom demografi co ed economico, per 
aver potuto seguire da vicino parecchi 
di questi fenomeni, il più interessante 
dei quali è stato proprio quello della 
Libia, provocato dalla presa del pote-
re da parte di Gheddafi . E sono stato 
quanto basta vicino alla politica per 
acquisire le ragioni di “avventura” di 
tanti nostri connazionali, che non era-
no allora molto diverse dalle attuali, 
anche se il lavoro in sé non mancava, 
fatte salve alcune sacche territoriali; 
ma erano le aspettative a essere molto 
compresse, a partire dal divario retri-
butivo e dalla diversità di trattamento 
anche in base all’età e al sesso (situa-
zioni peraltro ancora in buona parte 
presenti). La fuga dei cervelli era do-
vuta per lo più alle “baronie” impe-
ranti, alle scarse risorse riservate alla 
ricerca (come adesso, se è per quel-
lo), alla chiusura alle spinte innovative 
dei giovani, al nepotismo, alle racco-
mandazioni, ecc. Le lotte che si sono 
succedute hanno certamente rimosso 
talune remore anche sui piani cultu-
rale, legislativo e strutturale: obietti-
vamente non si può dire che gli acces-
si a determinate mansioni e funzioni 

I movimenti migratori hanno sempre interessato la nostra società: diff erenze e punti in 
comune tra chi lasciava l’Italia 50 anni fa e chi parte oggi alla ricerca di un presente migliore

Il bello della vita

Migranti di ieri e di oggi
di Plinio Borghi

siano sbarrati e discriminanti come un 
tempo, però alcuni zoccoli duri sono 
rimasti e siamo ancora restii a dare 
spazio alle spinte innovative che incal-
zano. Se poi ci aggiungiamo le riforme 
mancate o sbagliate, che hanno porta-
to il tasso di disoccupazione giovanile 
ai livelli attuali, si comprende come il 
riproporsi del fenomeno emigratorio 
non sia legato a ragioni di esterofi lia, 
bensì a una vera e propria “espulsio-
ne”. Il persistere della dicotomia fra i 
percorsi formativi e le prospettive di 
fabbisogno lavorativo, aggravato dalla 
scarsa lungimiranza e dall’incapacità 
dei nostri “riformatori”, non fa bene 
al Paese. E non credo che convenga 
tanto contare sul desiderio di torna-
re a casa di chi oggi se ne va: ormai 
i giovani si sentono sempre più citta-
dini europei e del mondo. Perfi no i 
pensionati se ne vanno a “svernare” 
in luoghi meno vessatori sul versante 
fi scale e senza troppi rimpianti! Oggi 
la facilità di muoversi e di stare in 
contatto consente di mantenere un 
accettabile cordone ombelicale. Chi 
ci guadagna sono i Paesi che da sem-
pre apprezzano, accolgono e danno 
spazio alle nostre proposte produt-
tive e professionali. E noi paghiamo.

L’editrice L’incontro

La nostra editrice pubblica anche: 
Sole sul nuovo giorno, un quader-
no mensile utile per la meditazio-
ne quotidiana; Il messaggio di Papa 
Francesco, settimanale che riporta i 
passaggi più importanti dei discorsi 
tenuti dal Pontefi ce; Favole per adul-
ti, quindicinale di racconti di fantasia 
con una fi nalità morale; Il libro delle 
preghiere, delle verità e delle fonda-
mentali regole morali per un cristia-
no. edito in 8 mila copie. Il settima-
nale è pubblicato in 5 mila copie in 
distribuzione gratuita in tutta la cit-
tà, ma può essere letto anche con la 
versione digitale scaricabile dal sito 
internet www.centrodonvecchi.org
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“Una volta che si decide di sce-
gliere la violenza, la violenza si 
moltiplica ed esce da qualsiasi 
controllo. Chiediamo all’Europa e 
all’Italia di agire per evitare un’al-
tra guerra.” Questo è l’appello 
lanciato da Emergency, al qua-
le si sono unite le parole di Papa 
Francesco nel suo messaggio per 
la Giornata Mondiale della Pace 
“crediamo nella possibilità della 
pace, crediamo che l’altro ha il 
nostro stesso bisogno di pace”. Vi-
sta la situazione che stiamo viven-
do, ritengo sia diventato urgente 
e necessario ribadire l’importan-
za di provare a essere “artigiani 
di giustizia e di pace”. Il termine 
“artigiano” richiama il fare che 
passa attraverso le nostre scelte 
come individui e come cittadini. 
Inoltre ci ricorda la possibilità, e 
soprattutto, la responsabilità di 
essere protagonisti della costru-
zione della pace. Qualche giorno 
fa un’amica mi ha fatto notare che 
preghiamo per l’Australia in fi am-
me, però continuiamo ad andare 
al lavoro in quattro, nello stesso 
uffi  cio, con gli stessi orari muo-
vendo quattro automobili. Spes-
so le nostre comodità ci rendono 
miopi e ci fanno perdere di vista 
il bene comune. Quando si tratta 
di tradurre gli ideali in eff ettive 
inversioni di rotta, la concretiz-

Artigiani di pace
di Federica Causin

Pensieri a voce alta

zazione non è mai scontata. Vor-
rei mettere nero su bianco alcuni 
concetti evidenziati dal Pontefi ce 
per provare a tracciare una dire-
zione da seguire, innanzitutto per 
me. Quando ho letto che “la pace 
è un bene prezioso, oggetto della 
nostra speranza”, la stessa spe-
ranza che ci mette in cammino e 
ci aiuta a superare anche ostacoli 
in apparenza insormontabili, ho 
constatato che ero sulla scia del 
tema di questa settimana: spe-
ranze disattese che spingono i 
giovani ad andare all’estero per 
vederle fi orire, sogni che a vol-
te li vedono tornare a casa con 
il desiderio di mettere a disposi-
zione della società le esperienze 
acquisite. Il Santo Padre inizia la 
sua rifl essione ricordandoci che il 
germe della guerra spesso è rac-
chiuso nell’insoff erenza verso la 
diversità dell’altro che accende il 
desiderio di possesso e la volon-
tà di dominio. Come non pensare 
alle tante situazioni che abbia-
mo sotto gli occhi ogni giorno? La 
pace ha bisogno del nostro impe-
gno a guardare il prossimo come 
una persona, come un fratello e il 
creato come un dono da accoglie-
re e custodire. Dobbiamo provare 
a rimetterci in ascolto e in con-
templazione del mondo. Tuttavia 
non può esistere pace senza giu-
stizia; il Papa parla di progressiva 
apertura, sul piano mondiale, a 
un’economia a servizio dell’uma-
nità, che non nasce per lo sfrut-
tamento. Un’economia della pace 
e per la pace di cui si discuterà 
ad Assisi, dove si riuniranno 500 
giovani economisti e imprendito-
ri per defi nire modelli economici 
inclusivi e sostenibili. A maggio, 
invece, personalità accademiche 
e studenti dialogheranno su un 
cammino educativo che promuova 
una nuova solidarietà universale.

Lente d'ingrandimento

di don Gianni Antoniazzi

Una valutazione sul 2019

Nel 2019 gli appartamenti dei Cen-
tri don Vecchi sono diventati più 
di 500. L’età media dei residenti 
supera in certi casi gli 82 anni. 
Nel complesso però sono stati po-
chi gli spostamenti. A Carpenedo, 
per esempio, nei due centri, 7 re-
sidenti sono andati in casa di ripo-
so, e altrettanti sono passati a mi-
glior vita. I 14 alloggi sono subito 
stati assegnati e già sono occupati 
da chi ne aveva fatto richiesta. Al 
don Vecchi di Marghera 4 persone 
sono andate in strutture per non 
autosuffi  cienti mentre 2 hanno 
concluso l’esperienza terrena. I 6 
appartamenti sono stati riempiti 
quasi subito: tempo di dare una 
mano di pittura e di arredare al 
meglio. A Campalto, presso il Cen-
tro don Vecchi 4, abbiamo avuto 
1 decesso mentre due residenti 
sono diventati non più autosuffi  -
cienti e si sono spostati in struttu-
re più appropriate. Anche lì tutto 
è stato di nuovo occupato da chi 
era nelle liste di attesa. Nei centri 
della località Arzeroni 3 persone 
sono entrate in casa di riposo e 
2 si sono spente. Come negli altri 
appartamenti rimasti liberi anche 
in questi centri sono subentrate le 
persone che erano in lista di atte-
sa. In tutto dunque: 14 residenti 
si sono spostati in casa di riposo 
perché non erano più autosuffi  -
cienti mentre 13 sono venuti a 
mancare. Qualcuno potrà dire: in-
somma non sono numeri bassi. At-
tenzione però: su 500 persone con 
una media superiore agli 80 anni è 
un successo strepitoso sotto tutti i 
punti di vista: uno su 40 in casa di 
riposo e meno di uno su 40 affi  da-
to alla misericordia di Dio. La me-
dia italiana supera quasi del dop-
pio questi dati. Basta considerare 
quello che è successo negli ultimi 
12 mesi fra amici, parenti e cono-
scenti che abbiano superato gli 80 
anni. I Centri don Vecchi mostrano 
dunque una vitalità straordinaria. 
Non riusciamo a capire perché 
le autorità pubbliche non vengo-
no a studiare questa soluzione.
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Domanda per entrare
ai Centri don Vecchi

Ai Centri don Vecchi il turnover 
degli appartamenti è costante. Chi 
pensasse di presentare domanda 
d’inserimento, mettendosi in lista 
d'attesa, può consegnarla in di-
rezione al Centro don Vecchi 2 di 
via dei Trecento campi a Carpene-
do. Per richiedere un alloggio oc-
corre: non avere meno di 65 anni 
e più di 83; trovarsi in una condi-
zione economica modesta; essere 
normalmente autosuffi  cienti; di-
sporre di un garante  che si assu-
ma la responsabilità di intervenire 
qualora la persona abbia necessità 
di una diversa collocazione, in se-
guito alla perdita dell’autonomia. 
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Uno sguardo nel passato

Suona la campanella, la Messa sta 
per iniziare: entra il Sacerdote ac-
compagnato da una folta schiera 
di chierichetti. La platea si alza in 
piedi, intonando il canto d’ingresso. 
Così comincia la funzione liturgica 
domenicale ai nostri tempi. Proprio 
l’altro giorno, mentre mi accingevo 
ad ascoltare la Messa e osservando i 
parametri sacri, la mia mente è an-
data per un attimo ai tempi di Gesù. 
Cosa accadeva? E che funzione ave-
va il Sommo Sacerdote? Secondo la 
tradizione biblica, il Sommo Sacer-
dote doveva essere maschio, sen-
za difetti fi sici, di almeno 20 anni, 
sposato con una israelita. L'inizio del 
suo ministero era sancito da un’un-
zione solenne sul capo. Durante il 
suo servizio doveva indossare spe-
ciali indumenti, in particolare un 
pettorale con 12 gemme, con inci-
so su ognuna il nome delle 12 tribù 
d’Israele. Era l'incaricato del tamid, 
il sacrifi cio che a mattino e sera ve-
niva off erto a Dio nel tempio. Solo 
lui poteva entrare nel "Santo dei 
Santi", la camera più interna del 
Tempio:  vi entrava una volta all'an-
no nella festa dello Yom Kippur, per 
off rire un sacrifi cio in espiazione 

I Sacerdoti ai tempi di Gesù
di Adriana Cercato

dei peccati di tutto il popolo. La 
Torah descrive come segue i para-
menti specifi ci, che egli indossava:
- La Tonaca sacerdotale, che consi-
steva in una veste blu senza mani-
che, il cui orlo inferiore era ornato 
da piccoli campanelli d'oro, alternati 
a nappe a forma di melograno;
- L’Efod, una veste ricamata arti-
sticamente con due pietre d'onice 
intagliate, poste sulle spalline, sulle 
quali erano incisi i nomi delle dodici 
tribù di Israele;
- Il Pettorale con dodici gemme;
- Un turbante, su cui era posta una 
targa d'oro, con le parole: "Santità 
a YHWH". 
Il Sommo Sacerdote offi  ciava a pie-
di nudi, quando era in servizio nel 
Tempio. Prima della vestizione, do-
veva immergersi nella vasca rituale, 
e lavarsi le mani e i piedi prima di 
eseguire qualsiasi atto sacro. Nel 
Giorno dell'Espiazione (Yom Kip-
pur) cambiava i suoi paramenti sacri 
quattro volte, cominciando con gli 
abiti dorati, indossando poi le vesti 
di lino. Prima di ogni cambio di in-
dumenti, si immergeva nella vasca 
rituale, lavandosi mani e piedi. Ecco 
infi ne come Jossè ben Jossè, poeta 

ebreo, descrive la fi gura del Sommo 
Sacerdote, mettendo in evidenza la 
“trasfi gurazione” che questo subisce 
al momento della celebrazione litur-
gica. Desidero dedicarla – in primis 
- ai sacerdoti della mia parrocchia, 
per estenderla poi a tutti i Ministri 
del culto, che – con la loro vocazione 
e dedizione – sono al servizio di Dio 
per la salvezza delle nostre anime:
“Brillava davvero splendidamente, 
il Sommo Sacerdote,
quando usciva dal Santo dei Santi,
maestoso, senza difetto alcuno.
Pari alla tenda azzurra, tesa nelle 
alture, era l’aspetto del Sacerdote.
Pari ai lampi che guizzano 
dal bagliore dei corpi celesti, 
era l’aspetto del Sacerdote.
Pari alla cordicella blu e porpora 
che brilla agli angoli della veste, era 
l’aspetto del Sacerdote.
Pari all’arco che risplende, 
colorato, sopra le nubi, 
era l’aspetto del Sacerdote.
Pari alla rosa, che splende 
nel magnifi co giardino, 
era l’aspetto del Sacerdote.
Pari alla stella che risplende 
all’estremo oriente, 
era l’aspetto del Sacerdote.”
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La paura del frigo vuoto
di Luciana Mazzer

Il ricordo

Il frigorifero, per quanto sfornito, con-
tiene sempre del burro, qualche uovo, 
del latte. Patate e scatolame solo ra-
ramente mancano nella dispensa di 
casa. Le appena trascorse festività 
hanno visto traboccare frigoriferi e 
congelatori, pieni di ogni ben di dio. 
Eppure, uscita con mio marito per 
acquistare della frutta, gli ho chiesto 
cosa mancasse in casa. La sua poco 
benevola occhiata è stata quanto mai 
eloquente. Ho sentito però, da molti 
altri, ripetere come cantilena: “Sono 
dovuto uscire perché il mio frigorifero 
è vuoto”. Quando si esce per la spesa, 
diffi  cilmente si rientra solo con quanto 
di fatto ci necessita, l’occhio, la golo-
sità o la preoccupazione che “qualche 
cosa” possa mancare fanno il gioco di 
che vende. La logica conseguenza di 
tutto ciò è costoso spreco di cibo inu-
tilizzato destinato alla pattumiera. Se 
acquistati in eccesso, data la loro limi-
tata durata, salumi e formaggi sono i 
primi destinati a questa fi ne inglorio-
sa. Anche il pane, acquistato nelle sue 
innumerevoli variazioni: con patate, 
zucca, olive, dopo qualche giorno è 
solo pane vecchio, e nonostante le sue 
molte possibilità di riciclo, via nel bi-
done dell’umido. Verdura e frutta, che 

mai dovrebbero mancare sulla tavola, 
per troppi, specialmente per i bambini, 
sono soltanto cibo bhleah!. Quand’ero 
bambina, la mia, come tutte le altre 
mamme, usciva ogni mattina per fare 
la spesa: prima di ogni cosa il pane, 
allora il pane era alimento base, non 
solo per i meno abbienti, per tutti, va-
riava la quantità: meno companatico, 
più pane, e viceversa. Due soli tipi, 
pane comune (montasù, ciope, man-
tovane, vedove, il montasù, divisibile 
facilmente in due, era ideale per fare 
i panini), e pane all’olio, morbido e lu-
cido in superfi cie. L’odore di pane del 
forno Tosi riempiva piazza Carpendo, 
all’interno “la Maria del pan”, sem-
pre allegra e cordiale con tutti, a noi 
bambini regalava sempre “la zonta”: 
un pezzo di pane ancora tiepido che 
mangiavamo come fosse eccellente 
pasticcino. Pane biscottato la mattina 
nel caff è e latte o nel latte e miscela 
vecchina per noi bambini, pane a pran-
zo e a cena consumato con appetito 
e soddisfazione per accompagnare le 
pietanze, papà ne mangiava in gran 
quantità anche con la pastasciutta. 
Pane per la merenda del pomeriggio, 
a volte arricchito con una “lisciata” di 
cremalba, oggi nutella, comprata da 

me e mia sorella nella latteria di Fer-
ruccio con le trenta lire regalateci dal-
la mamma. Per gli altri giorni, al pane 
veniva aggiunta una mela, una pesca, 
un grappolo d’uva a seconda della sta-
gione. Allora l’olio si comprava por-
tandosi le bottiglie da casa, venivano 
riempite da un rubinetto sistemato 
sul bancone del negozio; olio di semi 
usato per cuocere i cibi e per i fritti, 
l’olio d’oliva, più costoso, usato soltan-
to per le insalate e nelle patate bol-
lite. Pasta, farina, zucchero, venivano 
acquistati in piccola quantità, e messi 
in robusta carta, sagomata a forma di 
cono.. I misurati acquisti riducevano 
al minimo il cibo buttato. Oggi, se un 
maggior benessere ci spinge a compe-
rare in eccesso, va sempre più diff on-
dendosi la redistribuzione, pressoché 
gratuita, della merce invenduta, del 
cibo in scadenza, e di quanto viene eli-
minato pur essendo ancora merceolo-
gicamente fruibile, sano, dignitoso. A 
tutto vantaggio di chi non può permet-
tersi neppure il necessario. Spreco e 
necessità, due realtà agli antipodi, che 
di fatto al Centro don Vecchi 1, grazie 
a numerosissimi volontari, sono legate 
l’una all’altra, più che mai indivisibili, 
e che nel tempo hanno fatto scuola.
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Testamento a favore della 
Fondazione Carpinetum

La Fondazione Carpinetum ha come 
scopo il supporto alle persone anziane 
accolte nei sei Centri don Vecchi pre-
senti tra Carpenedo, Marghera, Cam-
palto e gli Arzeroni e l’aiuto ai soggetti 
più fragili che vivono in città. Si so-
stiene solo con le off erte e i contri-
buti della gente di buona volontà che 
vengono tutti destinati ad azioni di be-
nefi cienza. Per sostenerla è possibile 
fare testamento a suo favore: chi non 
avesse eredi o chi volesse comunque 
lasciare un legato, sappia che il suo 
grande gesto di generosità si tradurrà 
in carità concreta, per fare del bene a 
vantaggio del prossimo che ha bisogno.

Negli anni, complice un più diff uso benessere, si è sviluppata di certo “la fobìa del frigo vuoto” 
Le persone comprano più cibo del necessario che, purtroppo, spesso fi nisce nella pattumiera
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Il nostro aiuto 
è rivolto a tutti

Molti pensano che i generi alimentari, 
la frutta e la verdura, i mobili, gli indu-
menti e gli oggetti per la casa, distribu-
iti al Don Vecchi, siano destinati esclusi-
vamente ai senza tetto, ai disperati e ai 
mendicanti. In realtà tutto ciò che viene 
raccolto e che si può ricevere a fronte 
di un’off erta simbolica destinata ai costi 
di gestione, è a disposizione di chiunque 
abbia una diffi  coltà ad arrivare alla fi ne 

del mese: disoccupati, precari, lavora-

tori con stipendio inadeguato, famiglie 

numerose o in situazioni di disagio. 

Per fortuna di prodotti e materiali ne 

abbiamo spesso in abbondanza: chi ne 

avesse bisogno non esiti a farsi avanti! 
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Una reazione umana
di don Sandro Vigani

Prospettive

Papa Francesco dà uno schiaff et-
to sulla mano ad una donna che l’ha 
strattonato, le immagini fanno il giro 
del mondo suscitando nei media e 
soprattutto nei social una valanga di 
commenti. Alcuni di comprensione nei 
confronti del Papa, moltissimi di criti-
ca. Il Papa che perde la pazienza, re-
agisce con una certa durezza, fa scan-
dalo, mentre si mostra comprensione 
invece per la donna “che, povera, è 
venuta da lontano per vedere il Papa, 
gli voleva parlare, chissà quali proble-
mi intendeva confi dargli, che richiesta 
di aiuto rivolgergli!”… e via dicendo. 
Nell’immaginario collettivo il Papa 
deve essere al di sopra di ogni sospet-
to, non arrabbiarsi mai, neppure infa-
stidirsi, non provare emozioni se non 
quelle positive, tutto sopportare… Ab-
biamo letto parole come: “Finalmente 
Francesco si è tolto la maschera… è 
emerso il vero carattere del Papa, un 
uomo iroso, che governa la Chiesa col 
pugno di ferro ecc. ecc.”. Tra i com-
menti critici apparsi nei media, al di 
là degli insulti che mostrano soltanto 
maleducazione e ignoranza, infastidi-
scono quelli di alcuni giornalisti e po-
litici italiani, notoriamente detrattori 
di questo Papa, che utilizzano il gesto 
di Francesco, esercitandosi perfi no in 

rifl essioni pseudo-teologiche,  per ten-
tare di demolire il suo magistero e la 
sua testimonianza. Quello schiaff etto 
sulla mano sembra aver fatto dimen-
ticare gli infi niti gesti di accoglienza, 
aff etto, che papa Francesco ha com-
piuto e compie ogni giorno. Come 
quell’abbraccio e quelle carezze, date 
qualche tempo fa ad un uomo al quale 
una malattia devastava orrendamente 
il volto! Credo sia fondamentale capi-
re bene come sono andate realmente 
le cose, anche perché  spesso il video 
del Papa che si sottrae alla stretta 
della donna è stato intenzionalmente 
tagliato, per orientare chi lo guarda a 
soff ermarsi soltanto sul gesto di Fran-
cesco e non su quello, ben più grave, 
della donna. Papa Francesco cam-
mina tra due ali di folla, ha stretto 
mani e salutato alla sua destra, ora 
si rivolge alla gente che sta dietro le 
transenne alla sua sinistra. Improvvi-
samente una donna asiatica gli aff er-
ra la mano destra, lo strattona con 
violenza e lo attira a sé. In un primo 
momento il Papa non si rende conto 
di quello che sta accadendo perché il 
suo sguardo è rivolto dalla parte op-
posta, perde l’equilibrio, per un pelo 
non cade, fi nalmente vede la signora 
che continua a strattonarlo per tirarlo 

più vicino a sé e le dà uno schiaff et-
to sulla mano per liberarsi dalla sua 
presa. Il gesto del Papa più che una 
reazione di rabbia, appare un rifl es-
so istintivo di autodifesa di fronte ad 
un pericolo improvviso ed inatteso. 
Tra l’altro, lo strattone della donna 
deve aver procurato un certo dolo-
re al Papa, poiché in quel momento 
il braccio non era parallelo al corpo, 
ma rivolto all’indietro rispetto al resto 
del corpo, quando è stato aff errato. 
Per quel gesto, Francesco si è scusato 
pubblicamente, di fronte al mondo, il 
giorno seguente all’Angelus: “Tante 
volte perdiamo la pazienza, anch’io, 
e chiedo scusa per il cattivo esempio 
che ho dato”. Non è la prima volta che 
il Papa chiede scusa per alcuni suoi 
sbagli: imparassero da lui quei gior-
nalisti e politici che quotidianamente 
insultano quelli che non la pensano 
come loro sui giornali, su facebook 
e in Tv! Detto questo, occorre anche 
riconoscere che il primo impatto con 
le immagini del Papa che se la pren-
de con una fedele in qualche modo 
ci toccano, perché, come accenna-
vo, da un Papa non ce le aspettiamo. 
Ma il Papa è un uomo: ringraziamo 
in particolare questo Papa che non 
ama nascondere la propria umanità!

Le immagini del Papa che perde la pazienza con una signora hanno fatto il giro del mondo 
Le critiche sollevate dimenticano i molteplici gesti di accoglienza e aff etto del Pontefi ce
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L'imperativo: rispetto
di padre Oliviero Ferro, missionario saveriano

In una società dove il principio di 
ARMONIA è l’elemento ispiratore 
delle regole di convivenza, il ri-
spetto delle regole, il rispetto tra 
i membri della comunità, secondo 
le loro diverse gerarchie, è uno 
dei valori primari. Soprattutto il 
rispetto degli anziani da parte dei 
più giovani. Il rispetto si esprime 
anche tramite la corporeità. Per 
es.: una persona più anziana di te 
la devi salutare in piedi, con una 
mano (quella destra), sostenuta 
dall’altra (in Italia ci metteremmo 
a ridere perchè gli diamo un altro 
signifi cato). E così via: rispetto del-
la suocera/o, nuora/genero, Capo 
tribù, Re… Un altro esempio: i rap-
porti intimi degli sposi rimangono 
nell’intimità della casa. Non c’è 
solo il rispetto per le persone, ma 
anche per i beni altrui, delle usan-
ze della vita. Ed ecco alcuni prover-
bi. “La mucca segue quella che la 
precede” (Malinke, Senegal). I più 
giovani devono rispettare gli usi e i 
costumi del proprio paese. Quando 
rispetti una persona, devi anche ri-
spettare tutti i suoi parenti, soprat-
tutto rispetta sua moglie “Se temi 
il re, temi anche sua madre” (Ba-
moun, Cameroun). Naturalmente si 
deve dare rispetto al sacerdote tra-
dizionale. A chi non lo fa, possono 

capitare delle disgrazie. “Vai dove 
va il Nganga, se fai altrimenti, non 
dare poi la colpa a >Nganga” (Balu-
ba, Congo RDC). Chi è superiore ha 
le sue amicizie, quindi non andare 
a disturbarlo. Così dicno gli Ntomba 
del Congo RDC “Dove regna il leo-
pardo (animale simbolo del Congo 
RDC), il becco non vi persegua la 
capra”. Si deve avere rispetto per 
la suocera e quindi evitare certi at-
teggiamenti “intimi” di fronte a lei. 
“Anche se hai fame, non mettere 
la mano nella pentola di tua suo-
cera” (Ntomba, Congo RDC). Classi-
co questo: se rispetti una persona, 
rispetta anche le persone che le 
sono legate. “Se picchi il cane, hai 
picchiato il padrone” (Hutu, Rwan-
da). Naturalmente ci deve essere il 
rispetto reciproco tra superiori e in 
feriori. “Il fucile rispetti la forchet-
ta e la forchetta rispetti il fucile” 
(Luluwa, Congo RDC). E un altro 
che viene dai Warega, Congo RDC. 
“La piroga rispetti l’acqua e l’acqua 
rispetti la piroga". Fin da piccoli, si 
insegna a rispettare i genitori ed è 
la base del rispetto per tutte le per-
sone. “La persona irrispettosa nei 
confronti dei suoi istruttori, morirà 
ignorante” (Peul, Senegal). Sempre 
dal Congo ci vengono altri proverbi. 
“katika kinywa cha mkubwa kupo 

harufu, hakuna uwongo (la bocca 
del vecchio ha un cattivo odore, ma 
non c’è nessuna menzogna). Cir-
ca il rispetto degli inferiori verso 
i superiori. Eccone un altro “Kobe 
haumi mguu wa chui” (la tartaruga 
non morde la zampa del leopardo). 
Sempre verso gli anziani, è un ri-
tornello continuo. “Ukiona sahani 
moja ku yalala, zamani imekuwa 
ikitiliwa chakula (se vedi un piatto 
buttato nell’immondizia, ricordati 
che una volta serviva per il cibo). 
Anche questo è un classico “Sikio 
halipitii kichwa” (l’orecchia non 
sorpassa la testa: ognuno resti al 
suo posto). Naturalmente c’è anche 
il rispetto verso Dio. “Watu wam-
chao Mungu si wabaya, wana hu-
ruma” (quelli che temono Dio non 
sono cattivi, hanno della compas-
sione). È importante il discutere, il 
parlarsi insieme con l’aiuto e i con-
sigli degli anziani e si trovano delle 
soluzioni. “Penye wazee, hapahari-
biki neno” (dove ci sono degli an-
ziani, nessuna palabre-discussione 
fi nisce male). In Dio, oltre al rispet-
to, bisogna mettere la fi ducia “Na-
tumainia Mungu mwenye kunipa, 
simtumainii bimadamu” (io metto 
la mia fi ducia in Dio, mio benefat-
tore e non nell’uomo; ce lo ricor-
da anche la Bibbia). (50/continua)

Proverbi africani

Pranzo della domenica
per anziani soli

Ogni prima e terza domenica del 
mese la Fondazione Carpinetum in-
vita a pranzo tutti gli anziani della 
città che vivono da soli e tutte le 
persone che non hanno compagnia. 
L'appuntamento è al Senior Restau-
rant del Centro don Vecchi 1, al quale 
si può accedere da via dei Trecento 
campi a Carpenedo, dietro viale Don 
Sturzo. È necessario soltanto pre-
notare il posto telefonicamente in 
orario d'uffi  cio contattando la segre-
teria al Don Vecchi allo 0415353000. 
Il prossimo pranzo è fi ssato per do-
menica 19 gennaio, alle ore 12.30.
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Per trasparenza

Per realizzare l'Ipermercato solidale
Sottoscrizione cittadina: tutti i fondi a favore della costruzione della nuova opera di bene

I quattro fi gli della defunta Silvana 
Pizzaggia hanno sottoscritto 
un’azione, pari a € 50, per onorare la 
memoria della loro cara madre.

Suor Michela e suor Teresa hanno 
sottoscritto due azioni, pari a € 100.

La signora E. Z. ha sottoscritto quasi 
un’azione e mezza, pari a € 70.

Il signor Renato Caporin ha 
sottoscritto quasi mezza azione, pari 
a € 20.

La signora Esterina Pistollato ha 
sottoscritto un’azione, pari a € 50.

I signori Mirella e Paolo Silvestro 
hanno sottoscritto un’azione, pari a 
€ 50.

La signora Emilia Battistella ha 
sottoscritto quasi mezza azione, pari 
a € 20, in memoria della defunta Piera 
Niero.

La signora Anna Starita ha sottoscritto 
quasi mezza azione, pari a € 20, in 
suff ragio di un suo congiunto.

È stata sottoscritta un’azione, pari 
a € 50, in memoria dei defunti delle 
famiglie Bayo, Gori e Marchi.

Sono state sottoscritte due azioni, 
pari a € 100, in memoria dei defunti 
delle famiglie Fiozzo e Giraldo.

È stata sottoscritta mezza azione 
abbondante, pari a € 30, in ricordo 
della defunta Maria.

La fi glia dei defunti Elda e Galliano ha 
sottoscritto un’azione, pari a € 50, per 
ricordare i suoi cari genitori.

La signora Emilia Battistella ha 
sottoscritto un’azione, pari a € 50, in 
suff ragio delle persone defunte a lei 
molto care.

Le signore Lucia e Nina, operatrici 
del Centro Don Vecchi 1 e 2, 
hanno sottoscritto congiuntamente 
un’azione, pari a € 50. 

La zia del defunto Riccardo Prevato, 
in occasione del 1° anniversario della 
morte del nipote, ha sottoscritto 

quasi mezza azione, pari a € 20, per 
onorarne la memoria.

I congiunti di un cittadino cinese, del 
quale si è celebrato il funerale nella 
chiesa del cimitero, hanno sottoscritto 
due azioni, pari a € 100, in sua 
memoria.

La signora Dina Dain ha sottoscritto 
quasi mezza azione, pari a € 20.

La signora Laura Sciancanlepore ha 
sottoscritto quasi mezza azione, pari 
a € 20.

La signora Vilma Marchioro ha 
sottoscritto quasi mezza azione, pari 
a € 20.

La signora Vanda Moz ha sottoscritto 
mezza azione abbondante, pari a 
€ 30, in suff ragio dei defunti delle 
famiglie Moz e Cettolin.

La dottoressa Federica Causin ha 
sottoscritto quasi mezza azione, pari 
a € 20.

La signora Carla Pezzo ha sottoscritto 
quasi mezza azione, pari a € 20.

La signora Maria Ciloci ha sottoscritto 
quasi mezza azione, pari a € 20.

È stata sottoscritta quasi mezza 
azione, pari a € 20, in memoria del 
defunti Vittorio, Jone e Roberto.

I due fi gli del defunto Luciano 
Marcato hanno sottoscritto due 
azioni, pari a € 100, per ricordare il 
loro caro padre.

I due fi gli della defunta Barbara Turco 
hanno sottoscritto un’azione, pari a € 
50, per onorare la memoria della loro 
madre.

I signori Giovanna e Primo Molin hanno 
sottoscritto un’azione, pari a € 50.

La signora Natalina Michielon ha 
sottoscritto quasi mezza azione, pari 
a € 20, in suff ragio dei suoceri Bruno e 
Pinetta.

La signora Nadia ha sottoscritto 
un’azione, pari a € 50, in ricordo dello 
zio Aldo Pegorin.

La signora Donaggio ha sottoscritto 
un’azione, pari a € 50, in memoria 
del marito Franco e della defunta 
Giuseppina.

Il fi glio di Luisa Salvatore e del 
congiunto Stefano ha sottoscritto 
quasi mezza azione, pari a € 20, per 
ricordare i suoi cari defunti.

La signora Marina ha sottoscritto quasi 
mezza azione, pari a € 20, in memoria 
dei suoi cari defunti: Marcello, Franca, 
Gigi e Stella.

I familiari della defunta Irma hanno 
sottoscritto quasi mezza azione, pari 
a € 20, in memoria della loro cara 
congiunta.

La signora Nadia Maccabei ha 
sottoscritto un’azione, pari a € 50.

La signora Maria Pizzolato ha 
sottoscritto quattro quinti di azione, 
pari a € 40.

I signori Graziella e Mario Silvestri e la 
signora Liliana P., hanno sottoscritto 
rispettivamente quasi mezza azione 
ciascuno, pari a € 20.

I due fi gli della defunta Anita Niero 
hanno sottoscritto due azioni, pari a 
€ 100, per onorare la memoria della 
loro cara madre.

Una signora del Centro Don Vecchi 2 
ha sottoscritto quasi mezza azione, 
pari a € 20, per ricordare i suoi cari 
defunti Maria e Amedeo.
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Vecchi e nuovi mestrini
di don Fausto Bonini

Nella rifl essione della settima-
na scorsa ho appena accennato 
al problema dei “nuovi mestri-
ni” riproponendomi di aff ron-
tarlo in un’altra occasione. Lo 
faccio adesso proponendo qual-
che breve rifl essione sui “vecchi 
mestrini”, molti dei quali sono 
amici miei carissimi e che io sti-
mo moltissimo. Amano in modo 
viscerale la loro Mestre non ac-
corgendosi però che la “loro Me-
stre” non è più “questa Mestre”. 
Sono legati al passato, che va 
riscoperto e rispettato, ma che 
è poca cosa rispetto al passato 
che sta dall’altra parte del pon-
te. A Mestre invece c’è tutto il 
futuro possibile e immaginabile. 
Tutto da costruire o meglio da 
ricostruire sulle macerie di un 
futuro pensato negli anni ’20 del 
secolo scorso, che ci ha lasciato 
in eredità una Marghera da ri-
pensare dalle radici e un centro 
storico di Mestre devastato da 
una edilizia che ha caratteriz-
zato un’epoca defi nita come il 

Il punto di vista

“sacco di Mestre”. Insisto. Bene-
merito l’interesse e il lavoro di 
tante associazioni mestrine che 
si prodigano per salvaguardare 
il passato sopravvissuto al “sac-
co” del secolo scorso, ma non è 
suffi  ciente. Bisogna progettare 
il futuro. Se non lo progettano i 
mestrini, lo progettano altri, ov-
viamente seguendo i loro inte-
ressi con il rischio, ormai in par-
te già realtà, che si “scarichino” 
a Mestre quelle realtà che non 
ci stanno più a Venezia, vedi re-
sidenzialità turistica. Ma ritorno 
al problema iniziale, cioè a quel-
lo dei “nuovi mestrini”. Perso-
nalmente ne conosco tantissimi. 
Sono i giovani che frequentano 
le università a Venezia o a Me-
stre, in via Torino, o alla Gazze-
ra dai salesiani. E hanno scelto, 
o sono stati costretti a scegliere 
Mestre e dintorni come residen-
za, allontanati dal centro storico 
che preferisce affi  ttare le case 
a turisti piuttosto che a giovani 
studenti o laureati. Molti di que-

sti, e crescono di anno in anno, 
fi nita l’università scelgono di 
continuare ad abitare a Mestre 
perché qui o nei dintorni hanno 
trovato un lavoro. Alcuni addi-
rittura hanno comperato casa a 
Mestre. A questi vanno aggiunti 
i fi gli dei “vecchi mestrini”, ca-
tegoria un po’ assente da queste 
problematiche, ma che vanno 
sollecitati a prendersi le pro-
prie responsabilità. E poi ci sono 
i tantissimi, comunitari ed ex-
tracomunitari, che risiedono a 
Mestre e dintorni e che lavora-
no nel turismo o in altri ambiti. 
Ma avete visto quante carrozzine 
di neonati circolano per Mestre? 
Avete notato che in alcune scuo-
le primarie del nostro territorio 
sono presenti solo i bambini di 
questi nuovi arrivati? Ebbene, il 
futuro sta da questa parte. E se 
questo futuro non lo pensiamo 
assieme, associazioni, parroc-
chie, università, centri culturali 
e sportivi, ci troveremo, ahimè!, 
con un futuro pensato da altri.

Come donare
alla Fondazione

Per sostenere la Fondazione 
Carpinetum si può eff ettuare 
un bonifi co bancario al Mon-
te dei Paschi di Siena, agenzia 
di Via San Donà, codice IBAN:
IT17R0103002008000001425348 

Il nostro settimanale
Ogni settimana L'incontro è di-
stribuito gratuitamente in 5 mila 
copie in molte parrocchie e nei 
posti più importanti della cit-
tà. È consultabile anche sul no-
stro sito www.centrodonvecchi.org 


